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Strumenti di governance istituzionale multilivello della transizione alimentare urbana: l’esempio della 
OCAS a Barcellona
Chiara Bergonzini, Dipartimento di Sociologia e ricerca sociale, Università di Milano-Bicocca

L’interessante strumento rappresentato dalla Oficina Conjunta de l’Alimen-
tació Sostenible (OCAS), lanciata nel gennaio 2023 a Barcellona, è emerso 
durante una ricerca sul campo presso la città spagnola all’interno di un 
più ampio progetto di tesi dottorale riguardante la governance della tran-
sizione alimentare della città.

Pur non trattandosi del tema centrale della ricerca, fin da subito l’esem-
pio della OCAS è apparso come uno strumento innovativo degno di atten-
zione specifica, che gli si prova a dedicare in questo contributo.

Nella letteratura riguardante la governance istituzionale della transizio-
ne alimentare nelle città e aree urbane, oltre alle urban food policy, è ri-
corrente sentire nominare lo strumento dei food policy council, definiti 
da Cohen (2022, p. 420) come «[consigli] composti da stakeholder multi-
settoriali che discutono preoccupazioni pubbliche riguardanti il sistema 
alimentare, propongono soluzioni e valutano i risultati». Dunque, per ri-
assumere, la caratteristica principale dei food policy council è quella di 
riunire allo stesso tavolo stakeholder di diversi settori legati al sistema 
alimentare, in quello che si potrebbe definire un tentativo di coordina-
mento orizzontale. Questo strumento è ormai ampiamente riconosciuto 
in letteratura, nonché solido e diffuso a livello internazionale (Michel et 
al., 2022; Mooney, 2022; Santo & Moragues-Faus, 2019).

Strumenti simili sono rilevabili anche nel contesto della città di Barcello-

na: infatti, l’Ajuntament de Barcelona (istituzione che in Italia corrisponde-
rebbe al Comune) ha istituito, come azioni legate al lancio della propria 
food policy, due spazi di confronto tra attori dedicati ai temi dell’agroeco-
logia (spazio Agrópolis) e più in generale alla sostenibilità urbana, con an-
che uno specifico riferimento alla sostenibilità alimentare (Acord Ciutadà).

Tuttavia, ciò su cui questo contributo vuole porre l’attenzione è invece 
un organo di coordinamento tra diversi livelli istituzionali che è nato più 
recentemente per rispondere anche alla necessità di dialogo verticale tra 
vari livelli istituzionali, le cui giurisdizioni spesso riguardano territori e 
aree che in parte si sovrappongono, ma le cui competenze sono diverse. I 
problemi dei limiti legislativi di alcuni organi istituzionali e della frammen-
tazione di giurisdizione tra istituzioni che si occupano di uno stesso ter-
ritorio sono infatti riconosciuti in letteratura come alcuni degli ostacoli al 
pieno successo delle politiche alimentari locali e, al contrario, il possesso 
dei poteri legislativi necessari è riconosciuto come un fattore di successo 
di queste strategie (Candel, 2020; Hawkes & Halliday, 2017; Sonnino et al., 
2019; Zerbian et al., 2022). Inoltre, va ricordato che il sistema alimentare 
contemporaneo è particolarmente difficile da limitare entro confini terri-
toriali, in quanto si tratta di un sistema fortemente globalizzato e carat-
terizzato, soprattutto se si pensa alle aree urbane, da una considerevole 
distanza anche fisica, oltre che di percezione, tra luoghi di produzione e 
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molte più competenze in merito, e che aveva già dimostrato interesse 
sul tema lanciando in questi anni il PEAC (Pla Estratègic de l’Alimentació 
de Catalunya). Si apre un dialogo – inizialmente difficoltoso a causa 
delle diverse culture lavorative delle due istituzioni e delle remore 
legate alla necessità di condividere informazioni – che porterà poi alla 
creazione della OCAS.

•	 2022: inizia ufficialmente la redazione della food policy, si svolge il 
processo partecipativo per consultare gli stakeholder, e la si pubblica 
a novembre col nome Estratègia d’Alimentació Saludable i Sostenible 
Barcelona 2030.

•	 2023: a gennaio nasce ufficialmente la OCAS, attualmente senza per-
sonalità giuridica, bensì in forma di una convenzione di 3 anni.

Secondo l’intervistata, attualmente il principale risultato della OCAS è sta-
to quello di costruire una cultura di collaborazione tra le due istituzioni 
del Comune di Barcellona e della Generalità di Catalogna, mentre per 
risultati più concreti in termini di sostenibilità alimentare si dovrà aspet-
tare la fine dei tre anni di prova. Tuttavia, un punto su cui si sono già 
mobilitati è quello del confronto tra le linee di finanziamento delle due 
istituzioni per garantirne la complementarietà: infatti, un problema lega-
to alla presenza di più strategie istituzionali dedicate allo stesso territorio 
è il rischio di finanziare gli stessi soggetti più e più volte, senza garantire 
una distribuzione più capillare delle risorse, come menzionato anche nel 
report HLPE (2024).

L’intervista ha anche fatto emergere elementi di contesto particolarmen-
te favorevoli che hanno facilitato la nascita di un simile strumento di go-
vernance. In primo luogo, la forte volontà politica dell’amministrazione 
comunale di Barcelona en comú, guidata da Ada Colau, che era alla guida 
della città in quegli anni. Infatti, secondo l’intervistata, non tutte le ammi-
nistrazioni si sarebbero spinte così avanti nelle proprie competenze, fino 
a entrare in contatto con il livello istituzionale successivo, pur di assicu-
rare un impatto maggiore della propria strategia, e anzi si chiede se, alla 

luoghi di consumo. Dunque, lo sforzo messo in atto dal Comune di Bar-
cellona sembra particolarmente rilevante per affrontare anche questa 
sfida di coordinamento, come riconosciuto ad esempio nell’ultimo report 
del High Level Panel of Experts della FAO, che lo menziona tra i pochi esem-
pi di meccanismi volti a favorire un allineamento verticale per assicurare 
coerenza legislativa e uso efficiente delle risorse (HLPE, 2024, pp. 94–95). 
Anche all’interno del progetto europeo CLEVERFOOD, in un report riguar-
dante varie modalità di governance integrata della transizione alimenta-
re, l’esempio di Barcellona e della Catalogna è scelto tra i casi studio più 
rilevanti (Comune di Milano, 2023).

La OCAS, Oficina Conjunta de l’Alimentació Sostenible, è nata ufficialmente 
nel gennaio del 2023 e attraverso un’intervista con la sua coordinatrice 
(svolta dall’autrice il 17 maggio 2024) sono stati ricostruiti i passaggi sa-
lienti che ne hanno portato alla creazione:

•	 2015: adesione al MUFPP e candidatura della città di Barcellona per 
ospitare uno dei successivi Forum del Patto di Milano.

•	 2017/2018: anni dedicati alla redazione di un report di diagnosi del 
sistema alimentare di Barcellona.

•	 2021: l’anno più importante per questi processi. Barcellona ospita il 
settimo Forum Globale del Patto di Milano ed è nominata Capitale 
Mondiale dell’Alimentazione Sostenibile. Questi due progetti funzio-
nano principalmente da pretesto per dedicare più risorse (umane ed 
economiche) al tema della transizione alimentare urbana, nonché 
per organizzare iniziative di comunicazione per aumentare la consa-
pevolezza della popolazione in merito e sviluppare una sensibilità. 
In questo anno, secondo l’intervistata, l’Ajuntament arriva a esaurire 
tutto ciò che era in suo potere fare per il tema della sostenibilità ali-
mentare urbana (tra le altre cose, viene avviato il processo interno al 
comune preliminare alla redazione della food policy) e si rende conto 
delle proprie limitazioni, in particolare in ambito di competenze legi-
slative. Per questo motivo, entra in contatto con la Generalitat, che ha 
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fine dei tre anni di prova, la OCAS verrà riconfermata – ed eventualmente 
fortificata nella forma di un consorzio, come inizialmente auspicato – vi-
sto che nel 2023 è cambiata l’amministrazione comunale, passando al 
Partito Socialista, il cui interesse verso il tema pare essere «diluito» (da 
un’intervista dell’autrice con uno dei membri del team tecnico della food 
policy del comune).

In secondo luogo, un altro elemento importante è stata la sintonia tra le 
due istituzioni coinvolte, data da «visioni politiche simili» (intervista) e il 
fatto che in quello stesso momento fossero entrambe governate da forze 
politiche interessate all’argomento (il Presidente della Generalità prove-
niva dal partito Sinistra Repubblicana di Catalogna), come dimostrato dal 
fatto che anche la Generalità stesse lavorando alla propria strategia di 
sostenibilità alimentare. Va però notato che gli interessi e gli stakeholder 
a cui si rivolgono le due istituzioni non sono del tutto sovrapponibili: in-
fatti, sono stati necessari vari compromessi da parte di entrambe le isti-
tuzioni, che probabilmente avrebbero reso più difficile un accordo in caso 
di volontà politiche più deboli. In particolare, dall’intervista è emerso un 
potenziale punto a sfavore di simili accordi, e cioè che da poteri legislativi 
diversi risultano anche pressioni lobbistiche diverse: istituzioni diverse 
possono permettersi un’esposizione diversa su alcuni temi, e in questo 
caso sono stati fatti dei compromessi importanti sui temi dell’agricoltura 
biologica e della riduzione del consumo di carne, argomenti cari all’Ajun-
tament, ma più ambigui per la Generalitat, che ha tra i propri obiettivi an-
che quello di tutelare la grande comunità di agricoltori e allevatori locali, 
i quali solo in minoranza producono in maniera biologica e vedono una 
forte presenza di produttori di carne. Per l’Ajuntament, invece, non è po-
liticamente rischioso dichiararsi assolutamente favorevole all’agricoltura 
biologica e sfavorevole al consumo di carne, data la quasi assenza di pro-
duttori nel comune di Barcellona e dato che comunque non avrebbero 
potere legislativo in merito. Nel caso della OCAS, questo compromesso 
è stato raggiunto grazie alla forte volontà dell’Ajuntament di raggiungere 
un accordo anche a costo di negoziare al ribasso alcuni obiettivi centrali, 

e grazie al fatto che anche la Generalitat avesse un forte interesse per 
tale accordo, in ottica proprio di favorire i produttori della regione nel 
raggiungere la grande area di consumo rappresentata dalla città di Bar-
cellona. Secondo l’intervistata, però, un simile compromesso non è scon-
tato e ha richiesto grande determinazione personale da parte delle per-
sone coinvolte, mentre in altri contesti potrebbe portare al fallimento del 
progetto. Questo si ricollega a un altro potenziale punto debole di simili 
accordi, e cioè l’alternanza frequente che si verifica nelle amministrazioni 
comunali e regionali, le quali sono soggette a ricambi politici costanti i 
quali spesso sono troppo frequenti rispetto alle lunghe tempistiche ri-
chieste per ottenere risultati d’impatto su processi così complessi come 
quelli legati al sistema alimentare. Se questa alternanza politica – e quindi 
di interesse e conseguente fornitura di risorse – è già problematica quan-
do si parla di una sola istituzione, progetti che ne coinvolgono più di una 
si vedono obbligati ad affrontare il rischio di perdere la collaborazione di 
una delle parti con frequenza ancora maggiore. Tuttavia, la partecipazio-
ne a reti internazionali come il MUFPP e la comunicazione pubblica del 
proprio impegno nei confronti di un certo tema, come avvenuto a Barcel-
lona nel 2021 con le iniziative del Forum e della Capitalità, sono state de-
finite fondamentali per solidificare tali argomenti nell’agenda municipale 
e rendere meno appetibile lo smantellamento delle strategie da parte di 
eventuali amministrazioni future che dovessero ritenerle superflue.

Per queste ragioni, lo strumento della OCAS sembra particolarmente ri-
levante in un contesto in cui vari livelli istituzionali si erano già dimostrati 
interessati ad agire sul tema della transizione alimentare in maniera in-
dividuale, in quanto non solo favorisce una complementarità di compe-
tenze, ma garantisce anche un dialogo più strutturato volto a progettare 
interventi integrati e non sovrapposti o ripetitivi. Allo stesso tempo, però, 
sembra che gli elementi di contesto necessari alla creazione di un simi-
le strumento siano particolarmente restrittivi, in particolare il bisogno di 
forti volontà politiche da entrambe le parti e nello stesso momento. Il 
rischio, poi, che tali elementi di contesto varino nel tempo minaccia in 
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parte la tenuta del progetto, ma allo stesso tempo emerge sempre più 
l’impatto positivo della partecipazione a reti internazionali e del presen-
tarsi come città attiva su un determinato tema creando una sensibilità 
cittadina e un’immagine pionieristica nei confronti di altre città per raffor-
zare il valore di simili iniziative e rendere meno desiderabile il loro sman-
tellamento futuro. Infine, un altro limite sollevato dall’intervistata è che la 
OCAS si concentri solo sul territorio della città di Barcellona, essendo nata 
allo scopo di fortificare le competenze legislative a supporto della strate-
gia alimentare dell’Ajuntament. Dunque, pur includendo la Generalitat, e 
quindi includendo alcuni interessi regionali, concentra i propri sforzi sul 
territorio della capitale regionale. In questo senso, però, si può dire che 
in parte la lacuna è coperta dal lavoro di un’altra istituzione, la Diputació 
de Barcelona (paragonabile a una provincia), il cui documento guida per 
le questioni di sostenibilità alimentare si chiama Alimentem Barcelona, ma 
si riferisce in realtà a tutto il territorio provinciale tranne la città di Barcel-
lona. In un’intervista con la responsabile del progetto (svolta dall’autrice 
l’11 giugno 2024), questa decisione è stata giustificata appunto dal fatto 
che il comune di Barcellona ha già le competenze e le risorse necessarie 
(umane ed economiche) per dedicarsi al tema, mentre tanti altri comuni 
circostanti no, perché spesso contano solo qualche migliaio di abitanti e 
quindi hanno strutture amministrative molto più piccole, ma rappresen-
tano comunque un territorio molto rilevante dal punto di vista del siste-
ma alimentare della regione, in quanto sono spesso a vocazione agricola: 
basti pensare che quest’area conta 9 parchi agrari, che toccano 62 dei 
suoi 311 comuni e di cui due – El Baix de Llobregat e Collserola – confinano 
direttamente con Barcellona (intervista).

Sebbene quanto descritto dimostri diversi livelli di profondità e impegno 
in base alle diverse zone della Catalogna – con maggior impegno politico 
e conseguente concentrazione di iniziative e politiche nella zona urbana 
del comune di Barcellona fino a una generica inclusione di tutti i comuni 
al di fuori della provincia di Barcellona nelle attenzioni della Generalitat 
–, il contesto considerato sembra essere un esempio abbastanza virtuo-

so di integrazione tra i livelli di governance istituzionale della transizione 
alimentare urbana ma anche rurale. Infatti, il tema del vincolo rurale-ur-
bano risulta essere centrale nelle attività degli attori menzionati: si tratta 
di uno degli aspetti di attenzione dichiarati dalla coordinatrice della OCAS 
(intervista), oltre a essere stato protagonista di una giornata di trasferi-
mento tecnico aperta alla cittadinanza, organizzata dal PEMB (Pla Estra-
tègic Metropolitá de Barcelona) in collaborazione con Ajuntament e Genera-
litat il 9 aprile 20241.

Per concludere, il contesto della transizione alimentare urbana di Bar-
cellona ha visto sforzi per integrarla con processi simili a livello regionale 
con due principali scopi: superare i limiti legislativi delle istituzioni locali, 
in particolare del comune, ma anche tenere in considerazione i territori 
circostanti la città, caratterizzati da una vocazione produttiva al contrario 
di quella consumatrice del centro urbano, e strutturare un dialogo con gli 
attori che li gestiscono per ottimizzare i vari processi di governance. No-
nostante i limiti già menzionati, questo esempio sembra essere virtuoso 
e piuttosto innovativo nel panorama attuale di iniziative locali di transizio-
ne alimentare. Tuttavia, per arrivarvi sono stati necessari vari elementi di 
contesto particolarmente favorevoli, e dunque difficilmente ripetibili al-
trove semplicemente tramite passaggio di conoscenze. In particolare, ciò 
che ha fortemente spinto questi processi è la volontà politica dimostrata 
in primo luogo dall’Ajuntament, ma presente anche all’interno della Gene-
ralitat e della Diputació. Il fatto che tutte queste istituzioni avessero, nello 
stesso momento, una simile intenzione di affrontare l’argomento e anche 
un’attitudine positiva verso la necessità di fare compromessi per favorire 
l’integrazione degli interessi di ognuna ha permesso un dialogo proficuo. 
Allo stesso tempo, tali istituzioni avevano anche una buona consapevo-
lezza dell’importanza di coordinarsi su un tema simile, che per definizio-
ne supera i confini amministrativi. Sicuramente si tratta di un processo di 

1https://pemb.cat/es/noticias/la-oficina-conjunta-de-alimentacion-sostenible-se-presenta-en-socie-
dad-con-una-jornada
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integrazione di governance piuttosto recente e quindi la valutazione del 
suo successo (o mancato successo) rimane in sospeso, così come rimane 
presente il rischio di smantellamento di queste strutture in caso di even-
tuali cambi politici particolarmente impattanti in futuro. Tuttavia, rimane 
un interessante tentativo di implementazione del cosiddetto approccio 
city-region food systems (Blay-Palmer et al., 2015) e le persone intervistate 
si dicono ottimiste del fatto che il solo obiettivo, già raggiunto, di aver isti-
tuito questi canali di dialogo e creato team tecnici internamente a tutte le 
istituzioni, oltre alla pubblicazione di documenti ufficiali di impegno loca-
li, ma anche la firma di quelli internazionali, sia stato un importante passo 
per rendere più difficile retrocedere a un livello di impegno politico molto 
inferiore in futuro. Il primo appuntamento per valutare se tale ottimismo 
sia giustificato sarà nel 2026, anno di scadenza dei tre anni di prova della 
OCAS, ma nel frattempo sarà interessante seguire il lavoro dell’Oficina e 
monitorare l’eventuale nascita di simili strumenti in altri contesti.
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